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L’alleanza 
del Signore 
siglata 
con il sangue

arte e fede

«I
n quei giorni, 
Mosè andò a ri-
ferire al popolo 
tutte le parole 
del Signore e 

tutte le norme. Tutto il popolo 
rispose a una sola voce dicendo: 
“Tutti i comandamenti che il 
Signore ha dato, noi li eseguire-

ha concluso con voi sulla base 
di tutte queste parole!”» (Èso-
do 24,3-8).

Nel libro dell’Esodo, le leggi 
furono date a Mosè in un lungo 
discorso che si conclude con 
una promessa di fedeltà al Si-
gnore. Il profeta e condottiero 
scese dal monte Sinai e, da me-
diatore tra Dio e Israele, comu-
nicò «le parole» divine al popo-
lo che, consapevole della pro-
pria responsabilità, rispose 
d’essere pronto ad accettarle. 
Quella notte, Mosè scrisse le 
leggi e gli statuti in un libro co-
nosciuto come il «Libro dell’Al-
leanza», per poi leggerle al po-
polo che lo approvò dicendo: 
«Quanto ha detto il Signore, lo 

sportato su tavola,  che fa parte 
del ciclo realizzato (1514) da 
Bernardino Luini, su commit-
tenza di Gerolamo Rabia, erede 
della villa Rabia, detta «La Pe-
lucca», nei pressi di Monza.

 L’opera staccata dalla Sala 
Grande per opera di Stefano 
Barezzi fra il 1821 e il 1822 ed 
entrata a fa parte della Pinaco-
teca a Brera, conserva i suppor-
ti lignei dello strappo. Tutte le 
volte che la Scrittura ci presen-
ta Mosè, ce lo mostra mentre 
prega, esplicitando il suo essere 
intercessore del popolo ed 
esempio a tutti per vivere nel-
l’obbedienza e nella fiducia ver-
so Dio, durante la permanenza 
nel deserto.

Paul Renner così commenta 
il brano biblico: «Un segno per 
noi drammatico e improponi-
bile, oggigiorno, quello di 
aspergere la gente con il san-
gue, come fa Mosè. Eppure l’al-
leanza che Dio stringe con il suo 
popolo è proprio siglata con il 
sangue, un po’ come nei patti 
che gli indiani del Nord Ameri-
ca siglavano tra loro. Il sangue, 
sede della vita, simboleggia la 
presenza di Dio che dona l’esi-
stere. Ha perciò il valore tipico 
di ciò che è sacro ed è al tempo 
stesso affascinante e tremen-
do».
Don Tarcisio Tironi

direttore Macs

Luini, «Preghiera di Mosè»

mo!”. Mosè scrisse tutte le pa-
role del Signore. Si alzò di buon 
mattino ed eresse un altare ai 
piedi del monte, con dodici ste-
le per le dodici tribù d’Israele. 
Incaricò alcuni giovani tra gli 
Israeliti di offrire olocausti e di 
sacrificare giovenchi come sa-
crifici di comunione, per il Si-
gnore. Mosè prese la metà del 
sangue e la mise in tanti catini 
e ne versò l’altra metà sull’alta-
re. Quindi prese il libro dell’al-
leanza e lo lesse alla presenza 
del popolo. Dissero: “Quanto ha 
detto il Signore, lo eseguiremo 
e vi presteremo ascolto”. Mosè 
prese il sangue e ne asperse il 
popolo, dicendo: “Ecco il san-
gue dell’alleanza che il Signore 

eseguiremo e vi presteremo 
ascolto».

La «Preghiera di Mosè sul 
Monte Sinai» è un affresco tra-

L’immagine guida dell’edizione 2024 di «Molte fedi»

«Molte fedi», un aiuto nel deserto di oggi
La rassegna. Presentato il titolo dell’edizione 2024: «Passaggi. E voi come vivrete?». Il nuovo coordinatore 
Francesco Mazzucotelli: riflessione critica sui cambiamenti in atto. Nel logo due aironi e un gioco di contrasti

proprio perché vorremmo 
concentrare la nostra atten-
zione sui cambiamenti che a 
vari livelli – politico, sociale, 
culturale, anche religioso – 
sono oggi in atto. Non è ben 
chiaro dove ci stiano condu-
cendo queste trasformazio-
ni: avvertiamo la pesantezza 
di un “prima” che è ancora 
ben presente nella nostra 
memoria e un senso di incer-
tezza riguardo a ciò che potrà 

Francesco Mazzucotelli 
coordinatore di «Molte fedi»

attraverso attività di educa-
zione civica rivolta principal-
mente alle nuove generazio-
ni, con foto dedicate a questo 
luogo magico in chiave distor-
ta e pop.  

«La formula è molto origi-
nale perché non solo si terrà, 
nel periodo dell’inaugurazio-
ne – conclude –, all’interno di 
un ambiente storico (il Cine-
teatro Cavallera), ma per tut-
ta l’estate sarà visibile attra-
verso strutture poste in vari 
punti della città, per valoriz-
zare gli scorci più segreti di un 
luogo ancora genuino, magico 
e poco contaminato dalla glo-
balizzazione».
A. T.
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Giulio Brotti

Il sociologo Zyg-
munt Bauman, in una confe-
renza tenuta dieci anni fa a 
Bergamo, aveva ripreso la ca-
tegoria gramsciana dell’«in-
terregno» per descrivere la 
condizione degli esseri uma-
ni nell’era della globalizza-
zione («La crisi – leggiamo in 
un appunto di un quaderno 
di Antonio Gramsci - consi-
ste nel fatto che il vecchio 
muore e il nuovo non può na-
scere: in questo interregno si 
verificano i fenomeni mor-
bosi più svariati»). 

Si propone di prestare 
ascolto alle ansie e paure del-
l’epoca attuale senza però as-
secondarle – offrendo anzi 
delle chiavi interpretative 
per poter leggere quanto sta 
accadendo – l’edizione 2024 
della rassegna delle Acli 
«Molte fedi sotto lo stesso 
cielo». 

Il comitato organizzatore 
ha appena annunciato il tito-
lo generale di questa nuova 
edizione («Passaggi. E voi 
come vivrete?») e ha presen-
tato l’immagine guida raffi-
gurante due aironi, uno bian-
co e uno nero, in un paesag-
gio desertico. Francesco 
Mazzucotelli, docente di 
Storia della Turchia e del Vi-
cino Oriente all’Università 
di Pavia, è subentrato recen-
temente a Daniele Rocchetti 
nel ruolo di coordinatore 
della rassegna: «Abbiamo 
scelto come titolo “Passaggi” 

seguire. Tenendo conto delle 
difficoltà che questa transi-
zione comporta, riteniamo 
però che non si debba rinun-
ciare a esercitare un discer-
nimento, una riflessione cri-
tica su quanto sta accadendo. 
Saremo aiutati in questo, se-
condo la tradizione di “Molte 
fedi”, da ospiti-relatori auto-
revoli, all’interno di un pro-
gramma di eventi che a breve 
annunceremo». 

Circa l’immagine-guida 
dell’edizione 2024, Mazzu-
cotelli aggiunge che, «nelle 
pagine della Bibbia, l’imma-
gine del deserto è ambiva-
lente: può rappresentare un 
territorio spaventoso, sen-
z’acqua, “luogo di serpenti 
velenosi e di scorpioni”, co-
me si afferma nel capitolo 8 
del Deuteronomio; ma può 
essere anche un luogo di ri-
trovamento di sé, in cui 
prendono forma cose nuove 
e inattese». 

Il progetto grafico del-
l’immagine è stato curato, in 
collaborazione con l’illu-
stratrice Alessia Goisis, da 
Daniel Agnelli: «Abbiamo 
giocato sulle opposizioni, 
con l’airone bianco e quello 
nero che tuttavia sembrano 
annodare amorevolmente i 
loro colli. Si potrebbe obiet-
tare che questi uccelli vivo-
no normalmente in aree pa-
ludose, non desertiche: ma 
appunto, volevamo sottoli-
neare che il deserto – anche 
quello che metaforicamente 

A Carloforte il progetto bergamasco in aiuto del mare
Una mostra di foto-

grafia contemporanea nata da 
un’amicizia, da una passione 
condivisa e dall’obiettivo di 
fare qualcosa per aiutare  
l’ambiente che ci circonda. 

È tutto questo «Amíme» 
(che significa «guardami»), il 
progetto fotografico, a cura 
dell’artista internazionale 
Maurizio Pighizzini e con la 
direzione artistica di Federi-
co Gualdi (entrambi berga-
maschi) su Carloforte e l’Isola 
di San Pietro (nella provincia 
del Sud Sardegna), che rac-
conta attraverso una serie di 

dittici fotografici questa isola 
magica nella sua completezza 
visiva: un dittico, due parti, 
due foto che, una accanto al-
l’altra, formano un’opera.

 «Due immagini a specchio 
– racconta Pighizzini – che si 
riflettono e si completano: co-
me il mare e il riflesso della 
terra, gli abitanti dell’isola e i 
turisti che la visitano, l’acqua 
e la sabbia, le onde e il vento. 
L’uomo e la donna. Una duali-
tà a volte contrastante, anima 
dell’Isola di San Pietro: la na-
tura costante, eterna e solida 
al passare degli anni, e quella 

degli esseri umani che la vivo-
no e la nutrono, mutevoli e so-
vrani. I dittici sono interdi-
pendenti: forse l’uno non può 
esistere senza l’altro. La mo-
stra cerca di raccontare con le 
immagini questo splendido 
mondo dai rari tratti autenti-
ci, in modo fluido, sincero, 
con un reportage distorto e in 
chiave pop». 

Il progetto della mostra fo-
tografica, visitabile fino al 
prossimo 28 settembre e pa-
trocinata dal Comune di Car-
loforte, punta a raccogliere 
fondi per la pulizia del mare Le immagini a specchio  della mostra «Amíme» 

pare caratterizzare il nostro 
tempo - va pensato come un 
luogo di passaggio, non co-
me una destinazione defini-
tiva».

 Daniel Agnelli riferisce 
un ulteriore particolare, ri-
guardo al sottotitolo in for-
ma interrogativa («E voi co-
me vivrete?») della prossi-

ma edizione di «Molte fedi»: 
«Si intitola così, nella ver-
sione originale giapponese, 
un recente film di animazio-
ne di Hayao Miyazaki che a 
sua volta rimanda a un omo-
nimo romanzo di Genzaburo 
Yoshino. Nelle nostre sale ci-
nematografiche il film è 
giunto con un titolo diverso, 

“Il ragazzo e l’airone”. A noi 
pare invece che la domanda 
“e voi come vivrete?” sia 
molto bella: che vada a tocca-
re delle corde profonde e in-
terpelli ognuno di noi in me-
rito alle sue paure e aspira-
zioni, alle sue convinzioni 
morali e desideri».
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n Il progetto grafico 
dell’immagine 
curato 
da Daniel Agnelli 
con  Alessia Goisis


